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INTRODUZIONE

Cecilia Sesto

 

Alcuni anni fa pubblicammo San Lorenzo. La cultura del quartiere e i suoi rapporti con psicologia; oggi torniamo a parlarne resocontando, a più mani, un intervento sul quartiere che prende avvio proprio da quanto in quello scritto evidenziavamo. Qui andremo avanti per punti ritenuti rilevanti e istituenti un processo di intervento lungo e complesso: ci occuperemo di sintetizzare premesse e condizioni che lo resero possibile e permisero lo sviluppo di quanto la prima fase del lavoro evidenziava; forniremo, quando possibile, una cronologia a supporto di quanto nei Capitoli del libro verrà discusso e alle interrogazioni che speriamo essi potranno promuovere. Si vedrà che i Capitoli sono tenuti insieme dall’andare in giro per il quartiere e si capirà, speriamo, che non proponiamo una metafora, ma un metodo che orienti verso una esplorazione insolita e fruttuosa di costruzione di convivenza.

Un lontanissimo e assai noto mito greco ci racconta di un filo dato in dono a un viaggiatore – filo che orienta negli strani percorsi di un labirinto – lo stesso mito non ci parla delle tracce che l’antico viaggiatore lasciò nel labirinto. Proveremo, nell’introdurre quanto appresso e nel libro si resoconta, a tenere a mente e in relazione ciò che quel lontano mito non dice ma propone (Ginzburg, 2006).

 

2005 – 2006 – Autunno

 

Il Dipartimento di Psicologia Dinamica e Clinica dell’Università di Roma Sapienza si fa committente di una ricerca intervento presso il quartiere romano San Lorenzo; qua ha sede la Facoltà di Psicologia 1 – oggi Facoltà di Medicina e Psicologia. Limitrofa al quartiere è la Città Universitaria. Il progetto di ricerca intende conoscere e incrementare le relazioni tra la Facoltà e il quartiere: in particolare conoscere i problemi di convivenza che caratterizzano San Lorenzo, in continuo e critico mutamento anche per la presenza massiccia e sfaccettata di studenti e giovani. Il Laboratorio avanzato di Analisi del testo, allora attivo presso il corso di laurea specialistica – oggi magistrale – diventa partner del progetto. Esplorare il rapporto Facoltà – Territorio per individuarne questioni problemi e domande, costruire committenza e progettazione di un intervento psicologico clinico diventano sostanza della proposta formativa del corso e del lavoro di ricerca. Si forma un gruppo di lavoro docenti-studenti, tra i frequentanti il laboratorio coloro che si dichiarano interessati alla proposta di progetto.

Si esplora la letteratura, ricca e poliedrica, anche sul web: fa fatica a trovare un equilibrio fra sentimenti contrapposti e differenti – tra celebrazione di un passato da conservare riproponendolo e un presente avvertito in continua e difficile trasformazione – coglie che il contrasto, a San Lorenzo, è di tipo culturale ma resta a volte appiattita entro luoghi comuni e semplificazioni.

Il gruppo di progetto prepara un’offerta, individuando interlocutori interessati alle questioni e al tema che intende esplorare.

 

2005 – 2006 – Inverno

 

Si chiarisce l’obiettivo e le prime modalità di ricerca: la rilevazione della Cultura Locale1 del quartiere, la rappresentazione che di San Lorenzo hanno i servizi territoriali e le tante strutture che lo animano; le attese degli abitanti verso psicologia e gli studenti che lo affollano. Si pianificano due fasi di ricerca. Una riguarderà le associazioni e i servizi di quartiere. L’altra gli abitanti. Interessa un confronto. Si prevede una restituzione. SPS – studio di psicosociologia – entra a far parte del gruppo di committenza: fornirà supporti metodologici, lavorando in sinergia con il gruppo di ricerca.

 

2006 – 2007 – Primavera

 

Prima fase del lavoro: si mettono a punto i colloqui di intervista pensati utili a raccogliere opinioni sul quartiere e sui problemi sentiti rilevanti così come le informazioni sulla relazione quartiere e psicologia. Il materiale raccolto verrà elaborato con la metodologia di analisi emozionale del testo (AET). Tre gruppi di studenti, coordinati da docenti e staff metodologico si incontrano ripetutamente: come reperire interlocutori e cosa si chiederà è questione rilevante. Si mappa il quartiere, c’è un Albo per le Associazioni predisposto dal Comune e frequentemente aggiornato, diventa risorsa preziosa: indiziaria di quel fermento sociale e culturale che – negli anni – ha attraversato il territorio caratterizzandolo. Il Municipio III – ora Municipio Roma II – comincia ad essere un nostro interlocutore. Si incontrano le realtà associative di quartiere, una ad una, viene dichiarato che l’intento non è di un loro campionamento ma della loro implicazione al tema. In 91 dichiarano il loro interesse. Si avviano così le interviste a responsabili e a quelle funzioni organizzative che rispondono all’invito. Ciascun interlocutore, così come gli viene in mente in mezz’ora, risponde ad una domanda-stimolo pensata a più livelli: Come si vive a San Lorenzo? Cosa pensa della Facoltà di Psicologia? Quale rapporto c’è tra l’università e il quartiere? Quali servizi potrebbe offrire l’università a San Lorenzo? I testi prodotti ci daranno un corpus di 150 pagine. Le associazioni intervistate saranno, ai fini dell’analisi, raggruppate in aree di appartenenza, ne individuiamo 9: andranno a formare le variabili illustrative dei 91 testi trattati come un testo unico. Le aree riguardano: associazioni e cooperative sociali, centri diurni che si occupano di disabilità e marginalità – handicap, anziani, immigrati –; scuole e asili nido; istituzioni quali il municipio, il commissariato, uffici amministrativi, asl; gli esercizi commerciali, ma anche le associazioni culturali e sportive, le palestre, i circoli ricreativi; gli istituti religiosi: suore, sacerdoti; i centri sociali e i collettivi di partito. L’analisi emozionale del testo porterà ad individuare, entro le produzioni discorsive raccolte in un unico testo, differenti raggruppamenti di parole emozionalmente dense – quelle dotate di un massimo di polisemia e un minimo di ambiguità di senso. Si tratta di una fase di ricerca complessa e interessante insieme: cogliere in un contesto di ricerca “dato” – il testo – le parole capaci di condensare emozionalità collusiva. AET ipotizza quale organizzatore fondamentale della relazione sociale le emozioni espresse nel linguaggio. In questa ottica il linguaggio non è mai narrazione individuale, ma sempre organizzatore di rapporti. L’analisi del testo delle realtà associative di quartiere interpellate produrrà quattro raggruppamenti di parole dense co-occorrenti: 4 cluster in relazione tra di loro e in rapporto ai tre fattori che li delimitano.

 

2007 – Autunno

 

Seconda fase di ricerca: ci interessa incontrare gli abitanti di San Lorenzo – residenti e non – conoscere le loro attese sul quartiere e sulla psicologia, costruire un interesse sul tema, così come per i servizi territoriali. Gli abitanti, già ad andare in giro per le vie, si presentano come un gruppo dai confini meno chiari di quello delle associazioni, sono un universo indefinito che va organizzato. Viene predisposto al tal fine il questionario ISO costruito anche grazie ai risultati della prima fase di ricerca. ISO consente una mappatura culturale e porta ad individuare indicatori di sviluppo basati proprio sulle risorse culturali rilevate. È fondato sulla medesima ipotesi di AET, le statistiche multivariate utilizzate consentono di ridurre la variabilità individuale generata da più individui, in riferimento allo stesso oggetto d’analisi, omogenea al processo collusivo, quale simbolizzazione del contesto condiviso da parte di chi condivide quello specifico contesto. La conoscenza dei processi collusivi orienta la pianificazione dell’intervento entro le strutture e le culture sociali.

Si incontrano così 309 abitanti interpellati andando in giro per il quartiere e attraverso un passaparola: la prima modalità si dimostra più efficace della seconda. Si chiede a ciascun abitante […] la partecipazione alla ricerca che intende esplorare le possibili vie per una collaborazione tra la Facoltà di Psicologia 1, dell’Università La Sapienza e il Quartiere di San Lorenzo entro il quale la Facoltà vive. 298 questionari saranno ritenuti validi per l’elaborazione. Le variabili illustrative che organizzano il campionamento, in questa fase, sono di tipo socio demografico e perciò sesso, età (meno di 25 anni, tra i 25 e 45, sopra i 45), titolo di studio; condizione socio lavorativa e abitativa (se residenti storici o meno). Pensiamo così di raggiungere una quota di abitanti il più possibile rappresentativa di quella variabilità sociale e culturale presente nel quartiere.

 

2007 – Novembre

 

Cosa ci dice l’analisi esplorativa dei dati? Nella prima fase – le interviste –: le realtà associative esprimono una rappresentazione del quartiere e del rapporto Facoltà – Quartiere attraverso contrapposizioni simboliche, 4 cluster in uno spazio fattoriale a tre fattori: esclusione/inferiorità quale sentimento dell’essere irrilevanti entro un quartiere che non è più il proprio ed estrania marginalizzando, impotenza quale sentimento di sconfitta perdita e sottomissione a poteri incompetenti e anomici. Un rapporto con la Facoltà vissuto opportunisticamente: quando non è pretesto per parlare in modo anomico di Roma e dei servizi la Facoltà è risorsa per un aiuto al quartiere che si offre quale occasione formativa agli studenti. Non tutto il quartiere, ma quella parte marginale, bisognosa di aiuto – disabili ed adolescenti soprattutto –. Il do ut des è il patto implicito che organizza lo scambio con psicologia.

La seconda fase: gli abitanti, rispondendo alle domande poste dal questionario ISO, ci parlano di mondi simbolici emozionali di vivere il quartiere e il rapporto con psicologia articolati, anche qua, per contrapposizioni: giovani/studenti e anziani la prima contrapposizione, pensionati e lavoratori occupati la seconda. Contrapposizioni simboliche che si trovano in relazione a questioni/problemi civismo/anomia; fiducia/sfiducia; perdita della tradizione identitaria/valorizzazione. L’analisi fattoriale delle corrispondenze multiple e l’analisi dei cluster ci dà 6 raggruppamenti culturali (della rappresentazione del quartiere da parte degli abitanti) entro uno spazio fattoriale a tre dimensioni. Una cultura locale connotata da aree di rischio e risorse, contemporaneamente. Le contrapposizione proposte trattate con categorie di lettura interpretative aprono a direzioni insolite: non verso semplificazioni rassicuranti o valoriali scontate ma verso la riscoperta lo sviluppo e, in qualche misura, la reinvenzione di un patrimonio identitario specifico fatto di solidarietà, organizzazione collettiva, civismo.

Ancora un rilievo: i due spazi fattoriali [culturali] – le organizzazioni di quartiere e gli abitanti – propongono una diversa articolazione della rappresentazione del Quartiere e del rapporto Facoltà – Territorio: quattro culture il primo, sei il secondo. Una nuova dialettica. Vedremo, nel prosieguo dell’intervento, come sarà possibile utilizzare questa prima e interessante differenza.

 

2008 – 2009 – Estate

 

Cominciamo a pensare alla fase di restituzione. Il rapporto torna ad essere con i nostri interlocutori: Abitanti e Associazioni. Si tratta di riprendere le fila e verificare l’interesse ad una nuova e non scontata partecipazione. La restituzione è certamente una fase dell’intervento e come tale è un aspetto di un processo con specifiche premesse. Le abbiamo sopra accennate. Allo stesso tempo è l’istituzione di un momento nuovo entro il rapporto con il quartiere che non discende direttamente da queste premesse pur essendovi in stretto rapporto. Si tratta di costruire un nuovo setting di intervento. Chi incontrare? Cosa andare a dire, quali dati proporre? Con quali attese? Perché? Quali le risorse messe in campo e su cui si può disporre? Le risposte a questi interrogativi non possono essere scontate. Dedichiamo incontri a tutto ciò.

 

2008 – Luglio

 

Vengono pubblicati i risultati di questa prima analisi sul quartiere, una sua contestualizzazione, le riflessioni emerse, il questionario utilizzato per la ricerca e la procedura AET, gli indicatori di sviluppo organizzativo: San Lorenzo. La cultura del quartiere e i rapporti con psicologia, questo il titolo del report pubblicato presso le edizioni Kappa. Cominciamo a pensare che può essere utilizzato per incontrare il Quartiere.

Il gruppo di ricerca si apre a nuove sinergie: Contesto Attivo viene a farne parte. Si tratta di una associazione/movimento di studenti del Corso di laurea specialistico – oggi magistrale – che prende nome da un periodico universitario che lo stesso gruppo edita mensilmente. Con Contesto Attivo e il Laboratorio avanzato di analisi del testo si realizzano due incontri di committenza (settembre – ottobre). I resoconti prodotti dal gruppo di lavoro saranno d’ora in avanti sempre di più strumento di intervento e complemento necessario dell’esperienza che si sta facendo. Senza non avremmo potuto categorizzare gli eventi relazionali, i passaggi chiave, le situazioni critiche, le incertezze e le scoperte, trovandone un senso. Non avremmo potuto costruire ipotesi conoscenza e azioni per intervenire utilmente. Non avremmo potuto neppure proporre questa sintesi introduttiva.

 

2008 – Novembre
I nuovi contatti con il Quartiere e i primi riscontri

 

Ricontattiamo le associazioni e i servizi che già avevano partecipato alla ricerca sul quartiere e avviamo l’implicazione di nuovi interlocutori. Ci attrezziamo di una locandina con il logo della Facoltà: Aula 8, Facoltà di Psicologia 1 - via dei Marsi 78, Roma. Il Dipartimento di Psicologia Dinamica e Clinica della Sapienza intende incrementare le relazioni tra l'Università e il quartiere San Lorenzo. Lo scopo è quello di conoscere i problemi di convivenza che caratterizzano il contesto entro il quale la Facoltà di Psicologia svolge la propria attività per intervenire con le proprie competenze. Sabato 6 dicembre, presso l'aula 8 della Facoltà di Psicologia, sarà avviato un dialogo sulle questioni emerse da una ricerca che ha coinvolto le istituzioni, le associazioni, gli esercizi commerciali e gli abitanti del quartiere. L'iniziativa è realizzata dalla Cattedra di Psicologia Clinica insieme all'associazione Contesto attivo. Questo è il testo dell’invito pensato come occasione per perseguire almeno due obiettivi: condividere i risultati della ricerca e coinvolgere il quartiere stesso nella costruzione di un pensiero condiviso e di strategie di sviluppo, possibili, dei processi di convivenza di San Lorenzo. Non solo. Nell’ottica dell’intervento, questo ingresso del Quartiere a Psicologia è un primo passo di grande valore emozionale e simbolico: era la prima volta che gli abitanti di San Lorenzo avevano l’occasione di mettere piede all’interno della Facoltà. Diremo meglio nelle pagine che seguono di come questa apertura della Facoltà agli abitanti del quartiere apra ad un confronto inedito e alla sconferma di uno dei miti fondativi del quartiere ed organizzanti la relazione Università – Territorio, quello dell’isolamento supponente e sprezzante degli universitari nei confronti dei sanlorenzini e delle reciproche insopportabilità. Qua interessa dire che con l’invito e l’ingresso degli abitanti in Facoltà, si avvia una operazione di contrasto a pregiudizi, ignoramenti reciproci, infinite e reiterate lamentele, variegati pro e contro delle posizioni prese e da prendere. Nello stesso tempo, da parte nostra, si comincia ad uscire allo scoperto, dichiarando l’interesse a mettere a verifica l’utilità di quanto, con l’intervento psicologico e la conoscenza “emozionata” del quartiere, stavamo proponendo. La decisione, poi, di proporre l’invito a chi aveva preso parte alla ricerca e di estenderlo a chi non ne aveva preso parte, ci confronta con la necessità di organizzare un nuovo assetto di intervento – una nuova fase istituente la relazione con gli abitanti e i servizi di quartiere – entro quell’impegnativo processo di continua verifica di obiettivi di sviluppo della relazione stessa e della sua affidabilità che accompagnerà tutto l’intervento. Costruiamo così nuove e differenziate funzioni organizzative: ci suddividiamo in due gruppi di lavoro e in una funzione di coordinamento. Un gruppo, in continuità con le fasi precedenti, reincontrerà chi aveva partecipato alla ricerca – abitanti, servizi, associazioni – l’altro – gli studenti di Contesto Attivo – esplorerà nuovi interessi, incontrando diversi e sconosciuti interlocutori. La locandina preparata accompagnerà gli inviti e i due gruppi in questa nuova esplorazione del quartiere.

 

2008 – 6 Dicembre
Plenaria in aula 8: La Facoltà incontra il Quartiere

 

L’aula 8 con i suoi 120 posti a sedere è tra le più spaziose della Facoltà. Il 6 dicembre era al completo: molti tra coloro che avevano partecipato alle precedenti fasi di ricerca confermano la loro presenza, altri non rispondono. Tante le facce nuove. Le istituzioni: il presidente e assessori circoscrizionali, il parroco della vicina chiesa dell’Immacolata, i presidenti del Corso di laurea triennale e specialistico. Molti abitanti “nuovi”. Alcune scuole e storiche associazioni di zona. Inizia così ad essere più chiara la risposta ad una delle domande che ci ponevamo nella progettazione dell’incontro: la ‘restituzione’ sembra diventare un momento rivolto non solo ai partecipanti alla ricerca ma anche ad alcune figure chiave della realtà del quartiere e della sua vita associativa. Alcuni diventeranno risorsa preziosa per il prosieguo dell’intervento.

Nel rapporto con loro, rispetto al cosa dire e al senso di un incontro in plenaria, recuperiamo alcune premesse ed alcuni momenti della storia del lavoro svolto. Pensiamo utile una presentazione dei dati organizzati entro alcune categorie che ci sembravano più adatte a questo scopo: in particolare quelle categorie che coerentemente con le ipotesi fatte, potessero essere in grado di far emergere, in plenaria, aspetti chiave di quella cultura locale che avevamo visto organizzata da contrapposizioni e antinomie e, soprattutto, da risorse non viste e perciò non utilizzate. Quali le attese dei partecipanti alla plenaria? Pressanti attese ortopediche, innanzi tutto. Un lungo elenco di “cose da fare” a tutela e presidio di diritti, bisogni, posizioni, in aiuto ad una sopravvivenza – del lamento e del conformismo – costantemente minacciata dalla trasformazione evidente del quartiere e dalle pressanti continue ed egualmente evidenti esigenze di giovani, studenti, “nuovi” abitanti – residenti e non – che lo affollano di giorno e di notte, modificandogli i connotati di un tempo. Non senza difficoltà – il rischio era di precipitare nell’impotenza e nella improduttività che la relazione di lamentela comporta – a partire da questo primo e movimentato incontro in plenaria cominciamo a proporre due livelli di lettura come criterio di comprensione degli eventi: “cose che si fanno” e “vissuti” che organizzandosi in culture – le simbolizzazioni emozionali condivise – diventano anche più forti e influenti dei fatti stessi. Con questi criteri avviamo l’impresa: trasformare l’incontro tra abitanti e psicologi da intervento ortopedico a costruzione di un progetto comune, trasformare bisogni ripetutamente espressi e risposte avvertite costantemente inadeguate in domande di partecipazione produttiva per un cambiamento dell’immagine del quartiere e del vissuto nei confronti della convivenza entro il quartiere stesso. La costruzione di un nuovo mito, come si dirà nelle pagine seguenti, quale prassi psicologico clinica che interviene entro relazioni. Un nuovo mito non più fondato su “nemici incombenti” passività e vittimismo persecutorio ma costruito sull’attività propositiva e di comune realizzazione produttiva. Avanti si potranno leggere i presupposti teorici e metodologici di quanto qua viene accennato.

 

2009 – 2010
Una seconda offerta al Quartiere. La costruzione di un progetto comune

 

Ad un anno di distanza, in incontri in plenaria in aula 3, avviamo quanto cominciamo a chiamare PPQ – progetto psicologia quartiere. Queste le prime date, in sequenza: 23 gennaio – 6 febbraio – 6 marzo 2010. Durata: due ore ciascuna. Facevamo leva, adesso, non tanto su un interesse ad esplorare il rapporto Facoltà – Territorio ma su una competenza a progettare insieme che, immaginando una competenza d’uso e uno scambio fertile, veniva convocata entro incontri precisati nel numero nella durata e negli scopi. Le plenarie a cadenza mensile, con studenti – docenti – abitanti, per circa un anno, diventano il setting di PPQ. Per realizzare la prima e cominciare ad avviare azioni e ‘oggetti’ condivisi, l’8 dicembre 2009 ritorniamo in piazza con un banchetto e un coloratissimo: Vivere meglio a San Lorenzo. Per alcune settimane il banchetto sarà un punto fermo nella piazza dell’Immacolata, a due passi dalla Facoltà. La piazza, questa in particolare della Chiesa dell’Immacolata, sapevamo riassumere conflitti e divergenze sintomatici dei problemi di convivenza di cui ci interessava occuparci. È il luogo del degrado e della lamentela, delle ostilità e delle anomie, delle emozioni collusive di esclusione ed inferiorità quale complessa sottotraccia del sistema di convivenza del quartiere e del suo rapporto con l’estraneità che avevamo visto a fondamento di uno dei miti definiti “di persecuzione”. L’identità sociale del quartiere si fonda su tale dinamica mitica. Il banchetto è, da parte nostra, una proposta collusiva non scontata: si tratta, adesso, di trasformare le finalità dello slogan in qualcosa di attuale, fruibile, produttivo, ‘divertente’. Con noi, in piazza, un gruppo di abitanti con i quali, nei mesi precedenti, avevamo avviato relazioni di affidabilità e di interesse. Le plenarie vedranno l’implicazione iniziale di una cinquantina di abitanti che man mano che il progetto prenderà forma si attesteranno su una trentina di partecipanti. Insieme si organizzano le prime azioni e si strutturano i passi comuni. Si è a ridosso di un anno complicato, anche per la vita accademica: sullo sfondo un ampio movimento di protesta (L’Onda ne è la punta più rappresentativa) che interessa tutti gli atenei italiani. La Sapienza, per prima. Si protesta contro quella che viene chiamata “la controriforma Gelmini” ed i nuovi provvedimenti governativi su università e ricerca di cui ancora si paga lo scotto. Siamo al IV governo Berlusconi, l’ultimo, all’orizzonte una crisi internazionale senza precedenti.

 

2010
Le Plenarie in aula 3: una seconda azione interpretativa

 

A condurre le plenarie è uno studente facente parte di PPQ, al suo ultimo anno di formazione universitaria ed alle prime esperienze professionali. È un punto importante. Così come l’invito degli abitanti in Facoltà, questa conduzione di studenti di un intervento psicologico clinico propone un confronto insolito: permette, da un lato, di trattare il paradosso – tutto accademico – di una professione psicologica quale meta mitica e mai raggiungibile, se non entro pretese di maturità ed esperienze che si devono avere ab inizio per accedere alla professione stessa. E, dall’altro, contrasta il pregiudizio – tutto sanlorenzino – nei riguardi di psicologi in formazione che li vede senza competenza professionale se non quella ancorata a dimensioni tecniche scontatamente applicabili per ricondurre a norma attesa situazioni deficitarie e riduce la competenza professionale ad attitudini personali – l’umanità, la sensibilità e l’empatia, la pazienza, l’oblatività, l’altruismo, la volontarietà… –. Avevamo visto, dall’analisi delle culture, che il do ut des era l’unica componente culturale del quartiere che valorizzava la Facoltà di psicologia: il quartiere si offre quale laboratorio per la formazione-apprendimento di giovani in cambio di cure medicalizzate, tutele e custodia per quella parte debole della popolazione (disabili e adolescenti soprattutto). Avevamo chiamato questa dinamica culturale scissione opportunistica.

 

2010 – 6 Marzo
Il Progetto Psicologia Quartiere: I gruppi di lavoro – da una comunanza sul nemico ad una comunanza sull’obiettivo

 

Durante la plenaria del 6 marzo ci organizziamo in gruppi di lavoro per una nuova esplorazione del quartiere e promuovere iniziative per realizzare quanto convenuto e man mano si veniva precisando: un intervento di sviluppo delle dinamiche mitiche collusive. Si formano tre gruppi di studenti e abitanti che incominciano ad incontrarsi in luoghi e date diversi. Avanti si potranno seguire i resoconti degli incontri di ciascun gruppo. I nomi che i gruppi si danno rinviano agli obiettivi e alle strategie che intendono perseguire. Il metodo: andare in giro per il quartiere.

 

2010 – 11 Marzo – 5 Luglio
Andando in giro per il quartiere – Simboli costruiti: il gruppo Bottoni

 

Il gruppo Bottoni si forma agli inizi di marzo, durante la terza plenaria di progetto (6 marzo 2010). L’ultimo incontro avviene a luglio. Partecipano 3 studenti e 5 abitanti. Due volte a settimana si va in giro per il quartiere per un recupero e una scoperta di tutto ciò che il quartiere ha interesse a raccontare a un estraneo e caratterizza l’identità e l’appartenenza al quartiere stesso. È l’apertura ad una conoscenza non scontata e non immediatamente riconducibile al noto. L’ipotesi condivisa in gruppo era che i vissuti di impotenza e anomia, derivanti dal vivere a San Lorenzo, si potessero attenuare attraverso l’esplorazione e la conoscenza di nuovi saperi e storie inedite. Il nome del gruppo rinvia ad una antica abitudine di molte famiglie di mettere in una scatola vecchie cose, bottoni innanzi tutto, che non si buttano via e che, di tanto in tanto, riemergono dal luogo ove sono state riposte per un riutilizzo anche questo spesso imprevedibile. Per il gruppo di lavoro la scatola dei bottoni è metafora che facilita la comunicazione e lo scambio con altri abitanti e consente la raccolta di racconti, ricordi, vicende tenuti chiusi, in una scatola appunto, e dimenticati. Permette, in ipotesi, di comunicare, pensare e istituire un assetto collusivo estraneo, nella quotidianità sanlorenzina, alternativo a modalità note di simbolizzazione. Permette soprattutto di sperimentare – come organizzatore degli incontri – il sapere come strumento di scambio e costruttore di convivenza piuttosto che strumento di controllo e di potere asimmetrico. I bottoni raccolti sono oggetti, luoghi, persone, odori, rumori, storie, immagini, sono simboli attraverso i quali si costruisce una propria visione del quartiere, una propria appartenenza. Il gruppo, a fine aprile, apre un blog, [viveremegliosanlorenzo.blogspot.it] che dalle iniziali e comuni difficoltà di uso si dimostrerà utile e interessante strumento a supporto dei tantissimi bottoni raccolti e per una sintesi conclusiva [oggi: capperisanlorenzo.blogspot.it/]. Un capitolo del libro propone e racchiude una parte dei bottoni raccolti.

 

2010 – 11 Marzo – 30 Luglio
Andando in giro per il quartiere – Simboli costruiti: il gruppo mappa

 

È composto da 10 partecipanti: quattro studenti, una psicologa, una antropologa e tre abitanti. Il gruppo, dall’11 marzo al 30 luglio, si incontra settimanalmente e costruisce itinerari insoliti per vivere San Lorenzo. Il metodo quindi è il viaggio e la possibilità di resocontarlo, gli strumenti: taccuini, penne, macchina fotografica. Si ritorna mensilmente in plenaria per tenere assieme quanto via via si stava scoprendo. Continuità e discontinuità: queste le categorie utilizzate al fine di costruire percorsi che potessero collegare passato e presente, rinnovando un patrimonio identitario comune. Si disegna così una mappa insolita fatta di segni, tracce a volte ancora riconoscibili, altre volte scomposti e confusi, tutti da scoprire. Si costruisce un percorso tra storia e mito in cui leggende, curiosità, aneddoti divertenti prendono corpo e parola nei luoghi in cui ebbero vita, ricomparendo là dove fatti e vissuti si intrecciano nella storicità dei luoghi. È un modo diverso e per il gruppo assai avvincente di andare in giro per il quartiere. Obiettivo è quello di costruire, insieme, una “nuova” mappa del quartiere che possa utilizzare un sapere condiviso, recuperandone il senso e la rilevanza. Fa da guida uno dei Centri Anziani attivi nel quartiere. I luoghi esplorati sono quelli della tradizione sanlorenzina, del lavoro e delle antiche attività produttive innanzitutto. Fabbriche, botteghe artigiane e dei marmisti e selciaoli, per esempio, ma anche osterie, forni e pizzicherie. La mappa parla di loro ricostruendoli, entro reinvenzioni e attualizzazioni. Per questo sarà chiamata Mappa parlante di San Lorenzo. Il lavoro e i rapporti produttivi sono ricordati come sistemi di convivenza amicali e bonari, in una rappresentazione solidale del quartiere. La solidarietà. E ancora: San Lorenzo sembra caratterizzato, nei racconti degli anziani, da una condizione di precariato permanente. La precarietà è condizione che accomuna generazioni differenti: dalla mappa che si sta costruendo, emerge una nuova immagine degli studenti, ben diversa da quella che li percepisce quali principali responsabili del degrado della piazzetta e del peggioramento delle condizioni di vita nel quartiere. Si apre, negli incontri in gruppo e nel girovagare insieme, un nuovo contesto culturale. Si apre un’area ove la simbolizzazione reciproca richiede modelli e categorie di lettura nuove. Punto importante di tutto il PPQ. La partecipazione alla esperienza produttiva – la mappa è il prodotto del gruppo – può ridurre il rischio di isolamento che in alcune culture inizialmente esplorate si esprime nella solitudine, nella rabbia e lamentela o nel vissuto di perdita e passività. Ne abbiamo accennato. L’assenza di prodotti con cui confrontarsi, di criteri per perseguirli e l’impoverimento di alternative possibili espone al rischio dell’isolamento e dell’anomia. I luoghi simboli che saranno proposti nel prosieguo di questo lavoro sono solo una parte di quelli incontrati e costruiti nel corso dell’intervento e che il gruppo presenta in un incontro conclusivo, a luglio, ritornando in plenaria in aula 3 della Facoltà.

 

2010 – 14 Marzo – 30 Luglio
Il gruppo giovani. L’istituzione di un gruppo: una nuova azione interpretativa

 

Come gli altri due, il gruppo giovani si forma con la partecipazione di abitanti del quartiere e studenti di psicologia. Assume caratteristiche specifiche. Diremo perché. Quando il gruppo si incontra – nella prima settimana di marzo del 2010, al bar della piazza dell’Immacolata – non aveva ancora individuato un obiettivo: c’era il desiderio di implicare giovani, studenti e non, entro un rapporto di scambio e interesse sui sistemi di convivenza del quartiere e in un progetto di cambiamento per il quartiere stesso. Senza un obiettivo di lavoro tutto questo era difficile. Non si sapeva come muoversi. Difficile era anche la stessa costruzione del gruppo e lo stabilire contatti stabili. Si era sperimentata critica la partecipazione giovanile durante le plenarie. Sapevamo anche che entro la cultura del quartiere, i giovani sono vissuti con diffidenza e ostilità entro fantasie di invasione e di persecutorietà. Sapevamo ancora che “giovane” è parola polisemica che ci interessava esplorare senza perderne la valenza emozionale. Come reperire interlocutori interessati a lavorare con noi torna ad essere questione rilevante: andava recuperato dove si stava, chi si era, cosa si stava facendo. Si ritorna in quartiere. Si incontrano gli esercizi con utenza giovanile, le scuole, la parrocchia e le varie associazioni culturali e sportive. Ritorniamo al passaparola e ai volantini. Incontriamo giovani, studenti fuori sede e abitanti, proponiamo la partecipazione ad un lavoro insieme. Ci interessa ascoltarli. La proposta – non è un rilievo secondario – arriva da giovani studenti di psicologia. Ma il gruppo è seguito anche da abitanti più anziani. Il progetto – l’istituzione di un gruppo giovani – si propone, quindi, anche quale azione interpretativa: la fondazione del lavoro di gruppo può sconfermare gli stereotipi che organizzano l’immagine dei giovani studenti, intrusi e scomodi, proponendo un rapporto diverso con il quartiere, con l’obiettivo di conoscerlo, non di invaderlo.

 

2010 – 18 Aprile
Il gruppo giovani e la Casa della Partecipazione

 

Si arriva a strutturare un gruppo che incomincia ad incontrarsi, due volte a settimana per due ore. Questi i partecipanti: 15 sanlorenzini tra i 17 e i 30 anni e 5 studenti del PPQ, il parroco della chiesa dell’Immacolata e una insegnante in pensione. La sede degli incontri a partire dal 20 aprile è la Casa della Partecipazione, non più il bar della piazzetta. La Casa della Partecipazione è una sede che il Municipio mette a disposizione degli abitanti per iniziative civiche, in genere di riqualificazione del territorio. Il gruppo giovani chiede di poter utilizzare settimanalmente i locali della sede per i propri incontri di progettazione: invia, prima, una sintesi della proposta di progetto su carta intestata della Facoltà, poi, incontra il Municipio. Non è un aspetto marginale: con l’uso di questi locali del Municipio si proponeva di vivere il quartiere, utilizzare le risorse comuni a tutti gli abitanti e si esprimeva un interesse ad avviare un rapporto con le istituzioni locali. Il 18 aprile ci viene concessa – con lettera formale – la sede. È, ancora, da parte del gruppo di progetto un’azione interpretativa tendente a istituire una discontinuità entro i miti depressivi e di isolamento del quartiere.

 

2010 – Maggio – Giugno
Gruppo giovani: San Lorenzo, tra luoghi di passaggio e luoghi d'incontro

 

Gli incontri di discussione in gruppo (aprile – maggio) precisano obiettivi e interessi del lavoro in comune: scoprire e valorizzare le risorse della cultura locale, quelle dimensioni della convivenza non immediatamente evidenti ma ancora vitali; quei codici e repertori di codici – e quindi modelli di relazione – che possono essere messi in rapporto alla costruzione di senso della realtà del quartiere. La consapevolezza, nel gruppo, di questa dinamica simbolica, motiva a un lavoro di scoperta, di invenzione, di proposta: in particolare, si fa riferimento alla solidarietà sanlorenzina, alla convivialità, all'accoglienza che caratterizzano il quartiere. Il gruppo giovani esce così dalla Casa della Partecipazione e va in giro per locali, i bar soprattutto, luoghi dell’incontro più o meno occasionale della quotidianità. È qua che si riprende a parlare con gli abitanti. Si ascoltano e si raccolgono storie, non trascurando la stessa storia del locale o del bar. Un bar a San Lorenzo non è un bar qualsiasi! Si dirà meglio nelle pagine che seguono. Qua diciamo che i bar, luoghi di passaggio per eccellenza, rappresentano – simbolicamente – quella particolare organizzazione della convivenza che caratterizza il quartiere: una convivenza fatta di accoglienza, solidarietà, semplicità, incontro e condivisione. In questi luoghi, anche se temporaneamente, ci si può fermare, ci si può conoscere, si può essere accolti; in altre parole, si può scambiare. Nella esplorazione, il gruppo giovani, rivolge attenzione anche a chi, nei bar, ci lavora: sanlorenzini di vecchia data che hanno vissuto il cambiamento del quartiere e giovani baristi o camerieri; studenti che nei bar lavorano. Vengono raccolte storie divertenti o tristi, comunque coinvolgenti; l’atto stesso dell’ascoltare e lo stupore per un gruppo interessato alle vicende del quartiere inaugura un modo diverso di stare: i giovani sono interlocutori amici e conviviali, non solo persone lontane, distratte e pericolose. Le pagine seguenti propongono parte di questa costruzione di letteratura condivisa.
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